
no criticità nella quantità e nella
qualità dell’occupazione femmi-
nile, nelle progressioni di carrie-
ra e nel raggiungimento di posi-
zioni apicali; differenziali retribu-
tivi e salariali tra donne e uomini
a parità di lavoro svolto; carenza
di offerta di servizi per la prima
infanzia e, più in generale, di tut-
ti quei segmenti di welfare che fa-
voriscono la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro; deficit di
rappresentanza di genere - e
quindi di democrazia - nelle isti-
tuzioni politiche e in tutti i luoghi

della decisione.

Epotreicontinuarema potresti
farlo anche tu perché lo sai come
me, e lo sai come lo sappiamo tut-
ti, dicendo che esistono oggettivi
scarti di genere e non esistono
perfetti «paradisi paritali», di cui
una parte piuttosto che un’altra
possa dirsi portatrice.

Esiste, poi, una questione che

viene definita morale e che po-
tremmo chiamare anche emer-
genza educativa di fronte a volga-
rità e malcostume diffusi nel Pae-
se. Ma per affrontare seriamente
questo nodo di fondo, si deve evi-
tare il «cortocircuito giacobino»
di questi giorni e anche le sugge-
stioni mediatiche, in cui alcune
élites virtuose vorrebbero traccia-
re discrimini impossibili tra «i
buoni e i cattivi».

Esisteun’Italiamalatae minori-
taria che attraversa un Paese che
resta sano: è l’Italia - di ieri e di
oggi - che cerca le scorciatoie, le
raccomandazioni, il tutto facile,
che corrompe e che viene corrot-
ta, che vende il sesso e il corpo,
che svilisce le identità maschili e
femminili, e che sembra non tro-
vare argini forti né nella famiglia
né in altri istituti.

La questione morale e l’emer-
genza educativa non sono una re-
sponsabilità esclusiva della politi-
ca ma anche una responsabilità
sociale collettiva che va assunta
come tale, senza caccia alle stre-
ghe né capri espiatori; e dobbia-
mo farlo, insieme, senza infingi-
menti e conformismi di parte.❖

L
e donne cambiano il mon-
do».

«Come fai a saperlo?»
«Che cosa?»
«Che le donne cambia-

no il mondo, l'hai appena detto!»
«Ho trovato delle tracce, dei docu-

menti, ho visto le foto, l'ho letto sui
giornali»

«Tu credi ai giornali, ti fidi delle
foto, di Internet, di Facebook?»

«Sì, anche se con un po' di caute-
la, altrimenti come farei ad accumu-
lare esperienza e conoscenza, se
non attraverso la testimonianza di
altri? Non posso certo fare tutto da
sola, affidarmi soltanto alla mia me-
moria, alla mia ragione e alla mia
percezione: la mia conoscenza sa-
rebbe troppo limitata!»

(Questa, cara lettrice e caro letto-
re, non è la recensione dell'ultimo
libro di Nicla Vassallo, che discute e
analizza proprio quest'ordine di pro-
blemi - Per sentito dire. Conoscenza
e testimonianza, Milano, Feltrinelli,
2011) ed è frizzante e intelligente
come lei che è un filosofo-donna.
Questo è un dialogo immaginario
condotto in quello stile. Continuo).

«Giusto. Dunque quali testimo-
nianze hai raccolto?»

«Ecco: non sono mai stata in Bir-
mania ma ho letto che lì c'è una don-
na tenace e coraggiosa che non si è
mai data per vinta e che ha un nome
pieno di significato, per noi europei.
Si chiama Aung San Suu Kyi, san
sou ki, sans souci, senza pene, senza
affanni, e così sembra che viva e lot-
ti, col sorriso sulla bocca e un fiore
nei capelli, anche se è stata segrega-
ta per tantissimi anni».

«Che bello, e poi?»
«Poi ci sono tantissime donne,

centinaia di migliaia, le ho viste alla
TV e in foto sui siti web e anche di
persona, alla piccola manifestazio-
ne cui ho partecipato, donne italia-
ne che manifestavano la propria di-

gnità violata dal presidente del
consiglio del loro paese e da prati-
che che continuano a trascurarle e
umiliarle».

«Dài, racconta ancora». «Ti dirò
allora che in una piccola repubbli-
ca in mezzo alle montagne c'è un
consiglio federale, un governo
cioè, composto in maggioranza da
donne». «Parli della Svizzera? Ma
lì le donne non hanno ottenuto il
voto soltanto nel 1971?»

«Proprio la Svizzera: pensa
quanta strada hanno fatto in pochi
anni. E quelle ministre sono donne
normali, sai, non persone recluta-
te per la loro avvenenza o il loro
opportunismo». «Fortunato quel
paese. Non sembra proprio così vi-
cino all'Italia».

«E dove cambiano ancora il
mondo le donne?»

«Dove scendono anch'esse in
piazza per abbattere i dittatori, an-
che se sono così poche che nemme-
no si vedono nelle immagini dei te-
legiornali. Lo cambiano dove di-
ventano presidenti della confindu-
stria e del sindacato, e direttori di
giornali come Concita che inter-
preta la nostra voce, e dove, sui po-

sti di lavoro, producono e pensano
e poi quando tornano a casa cam-
biano identità e diventano madri,
nonne e zie dei loro figli e dei figli
di altri, come Carlotta Mismetti Ca-
pua e le sue adozioni a vicinanza
di ragazzi afghani arrivati a piedi
da quel lontano paese».

«E questo come lo sai?»
«L'ho visto in rete, sul sito della

Città di Asterix di cui mi vanto di
essere cittadina onoraria».❖

Foto Ansa

Le altre

FRANCESCA RIGOTTI

Epoi ci sonodonne
che conpazienza
cambiano ilmondo
«Non le conosco tuttema le trovo in Rete, sui giornali, sui
libri. Si chiamanoNicla Vassallo, Aung San SuuKyi. Hanno
coraggio. E abitano in Svizzera o nella Città di Asterix...»

L’intervento
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Ùnmomento dellamanifestazione ''Se non ora quando?''

Madri che faticano in
silenzio il 13 febbraio
sono restate a casa
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DI...

Quote
rosa

«Miparechel'atteggiamentodelpdlsullapropostadi leggetrasversalesullequotenei
cdadellesocietàquotaterifletta laconfusionegeneralechesirespira inquesteoredalleparti
del centrodestra». Lo scrive sul sito di trecentosessanta Enrico Letta, vicesegretario del pd.
«Mi auguro che i senatori del pdl si ravvedano - prosegue letta -: la proposta è sacrosanta».

MELANDRI, PD

«Gelmini insopportabile, Pre-

stigiacomo deludente, don-

ne di destra ormai tutte alli-

neate al potere». Lo dice Gio-

vannaMelandri, deputatopd

.
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